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fratel Giacomo Bonardi

QUESTA È
la nostra casa

O
gni anno, nell’atmosfera 

creata dal Natale, riaffio-

rano ricordi dell’infanzia: 

alcuni allegri e altri forie-

ri di nostalgia. Quest’anno 

si fa evidente quello della maestra Gisella 

intenta a spiegarci il significato dei simboli-

misteri racchiusi nella struttura architettoni-

ca e nei dipinti della chiesa parrocchiale. Ini-

Questa è la nostra casa
di fratel Giaomo Bonardi

Il nostro bene più 
prezioso, i bambini
a cura della redazione

Cosa può essere successo?
a cura della redazione

Là dove non vola il condor
di fratel Luciano Zanini

Pandemia a Tijuana
di fratel Luigi Archetti

Mandato in missione
dei nuovi catechisti
di fratel Gilles Kagambega

Grazie all’8x1000
a cura della redazione

Tifo sportivo: un razzismo 
da paura?
di Piergiorgio Gilli

Notizie in breve
a cura della redazione

direttore responsabile: fratel Davide Delbarba 
comitato di redazione: fratel Marco Barozzi,

Marisa Beccaria, Roberto Di Natale,
fratel Mauro Romano, fratel Albino Vezzoli

foto: fratel Albino Vezzoli, 
archivio CAMSAFA, Depositphotos.com

Progetto grafico: Elisabetta Delfini 
stampa: Galli Thierry Stampa, Milano

zia spiegandoci il significato del battistero, 

posto nella prima cappellina alla sinistra del 

portale d’entrata, segue indicandoci il quadro 

della nativitá, dell’adorazione dei Magi e su 

su fino all’affresco della deposizione di Gesú 

dalla croce, posta nella pala dietro l’altare, e 

della resurrezione (opere del Guadagnini), 

che occupa l’ovale sopra il presbiterio, senza 

tralasciare di dare una sbirciatina ai confes-

sionali. Ricordo che quel giorno la maestra 
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terminó dicendo: “Ecco, ragazzi, questa è la 

casa nella quale il Signore ci accoglie fin da 

piccoli, ci alimenta, ci perdona, ci parla e ci 

aspetta per farci risorgere con lui. Questa è 

la nostra casa!”.

Ora, ogni volta che leggo il vangelo di Gio-

vanni, mi rendo conto della tragica situazione 

da lui indicata: (Gesú) è venuto nel mondo, 

nella sua casa, e i suoi non l’hanno accolto 

(Gv1,11). Con un sobbalzo passo immediata-

mente a leggere il testo che segue e riprendo 

fiato. Alcuni però hanno creduto il lui e lo 

hanno accolto. A questi ha fatto il dono di 

diventare figli di Dio.

Da Betlemme ci giunge ogni anno l’invito 

ad accogliere Gesù, l’inviato del Padre e a 

entrare cosí, in casa sua, nella casa del Padre. 

Questo doppio movimento: essere accolti e 

accogliere, lasciar entrare e entrare, mi risul-

ta più chiaro leggendo il passo del vangelo di 

Luca dove si narra che “un giorno la madre e 

i fratelli di Gesú andarono a trovarlo ma non 

poterono avvicinarlo perchè era circondato 

dalla folla”. Qualcuno dei presenti gli disse: 

“Qui fuori ci sono tua madre e i tuoi fratel-

li che desiderano vederti”. Ma Gesú rispose 

loro: “Mia madre e i miei fratelli sono quelli 

che ascoltano la parola di Dio e la mettono in 

pratica (Lc 8,19-22).  

Ora sappiamo che cosa fare per essere accolti 

e essere membri della famiglia di Gesú. La 

voce del Padre giá ci aveva avvisati: “Questo 

è il mio figlio diletto, ascoltatelo!”. Che paro-

la piú bella poteva dirci il Padre?

Accettando l’invito del Padre possiamo inco-

minciare a gustare la gioia di sederci a tavola 

con lui. La sua casa é piena di luce, come la 

grotta di Betlemme (casa del pane); è la casa 

dove si celebra la festa per le nozze del figlio: 

“Andate per le strade e invitate al banchetto 

tutti quelli che trovate (Mt 22,9). È la casa 

dove ritornano i figli che l’hanno abbando-

nata e che si riempie di canti perché il Padre 

può riabbracciarli. È la casa edificata non per 

l’opera dell’uomo, ma per la parola di Dio. È 

la casa dalle porte aperte sempre e per tutti 

perchè il Padre ci ama tanto da regalare a te, a 

me, a ogni famiglia il Figlio suo amatissimo. 

Se siamo attenti possiamo riconoscere la sua 

presenza in tutti coloro che ci chiedono di 

non essere esclusi dalla festa della vita, per-

ché per tutti desideriamo la ricchezza della 

sua grazia.

Buon Natale, pieno di ascolto.

Il nostro bene 
più prezioso

a cura della redazione

Condividiamo con molta 

gioia il comunicato di Ros-

sana Scapitta, Presidente 

dell’associazione Il villag-

gio dei bambini.

“Siamo lieti di comunicare che si sono con-

clusi i lavori di ristrutturazione all’istituto 

di accoglienza minori, denominato Hôtel 

Maternel, a Ouagadougou in Burkina Faso, 

ad opera dell’Associazione Il Villaggio dei 

bambini. I lavori hanno compreso interventi 

strutturali edilizi, elettrici ed idraulici, non-

ché l’ampliamento del sistema fotovoltaico, 

già avviato 5 anni fa in una sua parte, grazie 

al finanziamento del Villaggio dei Bambi-

ni, ed oggi incrementato con interventi delle 

famiglie adottive del Nova (ente privato ita-

liano che effettua adozioni internazionali in 

Burkina) con integrazione a saldo della cifra 

da parte del Villaggio.

Ogni lavoro è stato effettuato in convenzio-

ne con i Fratelli della Sacra Famiglia, attivi e 

competenti in loco da anni.

Ricordiamo che la struttura è stata costruita 

nel 2006 dalla Regione Piemonte e già com-

missionata ai Fratelli della Sacra Famiglia.

L’Hôtel Maternel accoglie bambini in con-

dizioni di fragilità e di abbandono, nonché 

ragazze madri o in gravidanza, che hanno 

dovuto lasciare la propria abitazione in quan-

to la gravidanza non è stata accettata dai fami-

gliari e dal villaggio in cui erano inserite.

L’Hotel Maternel è il primo e l’unico centro 

esistente in capitale gestito dai servizi sociali 

(in tutto il Burkina esistono solo due struttu-

re), ogni altro centro di accoglienza è gestito 

da associazioni private. La struttura ha una 
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I BAMBINI
capacità di accoglienza di 50 bambini e 10 

ragazze, ma recenti notizie ci indicavano pre-

senti ben 82 bambini, molti inseriti dopo la 

dispersione di interi nuclei familiari e villaggi 

a seguito di attacchi terroristici, con bambini 

probabilmente anche traumatizzati. In questi 

ultimi anni, la struttura versava in condizioni 

di degrado molto avanzate a seguito di scarsa 

manutenzione e di danni causati dalle piogge” 
Rossana Scapitta

Presidente Il villaggio dei bambini onlus

Riportiamo il discorso di Irène Guigma  

tenuto il giorno dell’inaugurazione dei 

lavori di ristrutturazione, il 14 luglio 2021 

- �Mme incaricata della missione, Madame 

rappresentante del Ministero della donna, 

della solidarietà nazionale, della famiglia e 

dell’azione umanitaria;

- Mr Direttore Generale dell’INEFPRO;

- �Mme Rappresentante dell’associazione “Il 

villaggio dei bambini”;

- Mme Tappresentante del’OAA NOVA;

- Fratel Julien ZOUNGRANA Rappresentan-

te dei Fratelli della Sacra Famiglia;

- Mr Direttore dell’Hotel Maternel;

fondi. La nostra gratitudine va più particolar-

mente a ciascuna famiglia (dell’associazione 

“Il villaggio dei bambini” e Nova) che ha 

risposto alla nostra chiamata, a ogni perso-

na interessata alla causa, al Ministro per le 

Donne, la solidarietà nazionale, familiare 

e dell’azione umanitaria. ministero che ha 

sostenuto il progetto, alla Direzione Genera-

le della Protezione dell’Infanzia, alla Signo-

ra Irène Guigma che ci ha ben rappresentato, 

ai Fratelli della Sacra Famiglia che in breve 

tempo e con grande maestria hanno eseguito i 

lavori di ristrutturazione della struttura. Oltre 

ai generosi donatori, il nostro ringraziamento 

e incoraggiamento va al personale dell’Hotel 

Maternel per la cura dei bambini. Ci augu-

riamo che ogni bambino che viene ospitato 

nell’albergo materno vi trovi il sorriso e le 

attenzioni necessarie per crescere appagato e 

in buona salute.

Siamo convinti che tutti gli attori qui presenti 

lavoreranno per la felicità dei nostri meravi-

gliosi bambini perché sono il nostro bene più 

prezioso e meritano il meglio in ogni parte 

del mondo!

Che Dio benedica tutti i bambini dell’Hotel 

Maternel e ciascuno di noi”.

- Cari educatori dell’Hotel Maternel;

- Adorabili bambini;

- Signore e Signori;

Irène Guigma: È per me un vero piacere par-

lare a nome dei soci dell’associazione “Il vil-

laggio dei bambini” e delle famiglie adottive 

dell’organizzazione NOVA, per trasmettervi 

la loro gioia di partecipare anche a distanza, 

a questa cerimonia al termine dei lavori di 

ristrutturazione dell’Hotel Maternel.

I donatori: “Abbiamo compreso la necessità 

di mettere in campo tutte le nostre forze per 

questa ristrutturazione dell’albergo materno, 

una ristrutturazione necessaria e urgente per i 

bambini e per il personale che vi lavora, affin-

ché questa struttura possa offrire un buon 

quadro di accoglienza a tutti i nostri bambini 

qui presenti che più degli altri hanno bisogno 

di cure e attenzioni particolari.

Il riscontro ottenuto dalle foto che abbiamo 

ricevuto è davvero magnifico e molto confor-

tevole. Il nostro desiderio è che questo stato di 

cose possa essere mantenuto nel tempo.

Il nostro ringraziamento va a tutti gli attori in 

Italia che ci hanno permesso di raccogliere 



4

Cosa può essere successo nei tre 

giorni in cui il ragazzino Gesù è 

stato da solo a Gerusalemme prima 

di essere ritrovato? Il libro ne propone una 

rilettura narrativa, scritta alla luce delle 

Scritture e della fede di milioni di cristia-

ni in tanti secoli. Una meditazione poeti-

ca basata però su due criteri importanti: la 

verosimiglianza e la plausibilità.

Prefazione
a cura di fratel Ettore Moscatelli

Voglio tornare all’età di dodici anni, quan-

do in Collegio ascoltai per la prima volta il 

brano dello smarrimento e del ritrovamento 

di Gesù al Tempio. Prima non l’avevo mai 

capito, perché lo si leggeva in latino. Voglio 

tornare a rileggerlo con lo stupore e la mera-

viglia suscitata da questo racconto nel mio 

cuore di ragazzo. 

Mi ha sempre incuriosito questa vicenda 

descritta da Luca nel secondo capitolo del 

suo vangelo. Tralasciando il dato esegetico 

ormai consolidato che i vangeli dell’infanzia 

sono libretti i cui fondamenti storici sono stati 

molto elaborati, mi sono provato ad immagi-

nare che cosa poteva essere successo in quei 

tre giorni, quanto è durato lo smarrimento di 

Gesù. Ho voluto lasciare per un momento la 

storia delle forme, l’esegesi, il perché, e per 

chi, e per come e quando sono stati scritti i 

vangeli dell’infanzia. Ho tentato di leggerli 

con la luce e la fede di milioni di cristiani in 

tanti secoli di storia.

Non è la ricostruzione storica (e con quali 

mezzi?) ma una meditazione poetica, come 

un apocrifo del terzo millennio (se questo 

accostamento non è irrispettoso).

Mi sono lasciato guidare dalla fantasia, ma 

attenendomi a due criteri importanti: quello 

della verosimiglianza e poi quello della plau-

sibilità. Non ho scritto nulla di ciò che sto-

ricamente potrebbe essere ragionevolmente 

confutato, ma soltanto quello che nella prima 

parte del I secolo può essere effettivamente 

avvenuto. Alcuni appigli storici e geografici 

sono riportati dagli stessi Vangeli. Ho cerca-

to di non indulgere troppo a descrizioni di 

“colore” che avrebbero senz’altro giovato alla 

poesia dei fatti, ma poco attinenti al linguag-

gio dei contemporanei di Cristo.

Una seconda considerazione mi ha guidato 

a scrivere queste pagine. È un dato di fatto 

che quanto Gesù ormai adulto, abbia detto o 

fatto, le situazioni in cui si è trovato, i miraco-

li che ha compiuto, le parabole che ha raccon-

tato… hanno avuto un antefatto, un ricordo o 

una reale esperienza nell’età in cui Gesù era 

ragazzo o adolescente. Questo vale per ogni 

essere umano adulto che vive, racconta ed 

opera nell’alveo delle situazioni esistenziali 

e della sua storia di vita. 

A volte questo scritto potrà sembrare un cen-

tone di passi scritturali anziché una compo-

sizione originale. Sulla bocca dei personaggi 

che di volta in volta diventano un “io nar-

rante”, ricorrono frequentemente delle paro-

le, dei modi di dire o delle frasi presenti nei 

Salmi. Questo può anche stupire, ma sappia-

mo che gli ebrei al tempo dei fatti narrati, 

avevano certamente famigliarità con le Scrit-

ture lette, cantate e proclamate in casa, nelle 

sinagoghe o al Tempio. 

Il mio racconto deve perciò correre sempre 

sui binari di riferimenti biblici documentati 

e a volte riportati in nota. Già molti hanno 

tentato questa cosa, con alcuni inevitabili 

rischi. Mi sembra importante che comunque 

sia chiaro al lettore che si tratta di un’opera 

di immaginazione (racconto, poesia), perché 

i testi dell’infanzia sono a loro volta riletture 

a partire dall’AT e a partire dall’esito fina-

le della Pasqua. Non possono quindi essere 

utilizzati come fonte di informazioni, ma 

come chiavi di lettura per cogliere l’identità 

di Gesù. In fondo i Vangeli dell’infanzia sono 

delle confessioni di fede con i codici ebraici. 

Ho abbandonato del tutto la pretesa di fonda-

re ogni cosa su dati storici e mi sono limita-

to a raccontare, tenendo naturalmente come 

sfondo le vicende narrate da Luca e Matteo.	

A chi può essere destinata questa “lettura 

spirituale” scritta ai tempi del Coronavirus? 

Mentre scrivevo, pensavo alle religiose ed ai 

religiosi che dedicano parte del loro tempo 

a nutrire l’anima con letture ed approfondi-

menti spirituali. Pensavo in particolar modo 

a quegli istituti che fondano il loro carisma, la 

loro spiritualità e talvolta anche il nome sulla 

Santa Famiglia di Nazareth. Anche molti 

sacerdoti e diaconi amano arricchire le loro 

conoscenze con la lettura di rielaborazioni 

bibliche. Infine ho riflettuto sulla utilità dello 

scritto per i laici, le catechiste e i collaborato-

ri parrocchiali che leggono spesso e medita-

no la Bibbia e non di rado proclamano i Salmi 

nella celebrazione della Liturgia delle Ore. 

Che poi sia riuscito in questo ambizioso pro-

È recentemente uscito il libro “Gesù adolescente”
di Ettore Moscatelli, edizioni Effatà.
Ne pubblichiamo la prefazione e le presentazioni

a cura della redazione

Cosa può essere
successo? 
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getto di essere un modesto aiuto alla contem-

plazione della Santa Famiglia, non sta a me 

a dirlo. I vangeli dell’infanzia mi sono serviti 

e mi servono come alimento per la medita-

zione.

Gesù dodicenne: la logica del seme
Presentazione di

fratel Michael Davide Semeraro

Fratel Ettore ci offre in queste pagine una 

meditazione degna della più commovente 

tradizione patristica. Come non ricordare le 

pagine toccanti di Elredo di Rielvaux e la sua 

deliziosa lectio divina su “Gesù dodicenne al 

tempio”?

Una citazione di Elredo, l’autore dell’inno 

latino Jesu dulcis memoria, può introdurci 

nella degustazione della meditazione di fratel 

Ettore: “Contempla, ti prego, come nelle sin-

gole famiglie ci sia una guerra pia e santa per 

contenderselo, desiderando tutti che egli regali 

loro un po’ della sua dolcissima e gioiosissi-

ma presenza. Beato chi vince! Dato che era 

amato da tutti, da tutti ricercato, i suoi genitori 

non si accorsero che egli mancava. […] In quei 

tre giorni dove sei stato o buon Gesù? Chi ti 

dava da mangiare e da bere? Chi ti preparava 

il letto? Chi ti toglieva i calzari? Chi si pren-

deva cura con bagni e profumi del tuo corpo 

di ragazzo?”

In queste pagine siamo aiutati graziosamente a 

rileggere la vita del Signore Gesù, le sue parole 

e, soprattutto i suoi gesti, nella logica del seme. 

Se si volesse riassumere in una parola il tenta-

tivo di rilettura sapienziale che ci apprestiamo 

a leggere non resta che fare ricorso ad una delle 

immagini massimamente amate dal Signore: 

“Così è il regno di Dio: come un uomo che 

getta il seme sul terreno; dorma o vegli, di 

notte o di giorno, il seme germoglia e cresce. 

Come, egli stesso non lo sa” (Mc 4, 26-27).

A partire da questa parabola possiamo imma-

ginare l’esperienza genitoriale di Maria e di 

Giuseppe come la meravigliata contemplazio-

ne del germogliare della vita di Gesù sotto i 

loro occhi. Ogni sua parola, ogni suo gesto, 

ogni suo sorriso o malinconia non fa che espri-

mere la forza e la bellezza di quel seme divino 

caduto sulla terra della nostra terra di umanità 

per germogliare tra di noi quasi ad indicar-

ci come veramente si può essere sempre più 

umani. Nella logica sapienziale degli antichi 

come spiegava padre Charles André Bernard: 

«I simboli del ritiro e della fuga significano 

semplicemente la preparazione ad un'attivi-

tà più decisiva: la liberazione dai legami che 

impediscono all'anima di trovare Dio». 

Il Signore Gesù da ragazzo è già il seme e 

la promessa di ciò che si manifesterà nella 

sua vita di homo certior et verior . Quella del 

"puersenex" è una figura che si trova conti-

nuamente nella mitologia e negli scritti reli-

giosi di tutto il mondo. Tenendo conto di ciò 

si può dire che siamo di fronte ad un arche-

tipo collettivo, a cui certo non sfuggono né 

Gesù né i santi, nelle cui vite si ritrova il sor-

prendente paradosso di tutti i miti del fanciul-

lo. Questi se da un lato è consegnato inerme 

a ultrapotenti nemici ed è minacciato da un 

continuo pericolo di annientamento, dall'al-

tro dispone di forze che superano di gran 

lunga ogni aspettativa ed immaginazione e 

preparano il tempo della mietitura futura.

Siamo condotti per mano attraverso la medi-

tazione di alcuni passi del Vangelo a ritrovare 

la loro radice nelle prime esperienze di Gesù 

e in quei sentimenti giovanili che ne hanno 

segnato il cuore fino a renderlo uno scrigno 

di estrema compassione.

Naturalmente la scrittura non è che una eco 

dell’esperienza e delle priorità dello scrittore. 

Nel caso di fratel Ettore tocchiamo con mano 

la passione per l’educazione dei giovani che 

si fonda sulla speranza che ognuno di loro è 

un seme destinato a dare un frutto di bontà, 

di bellezza e di verità.

Contemplare come nel Signore Gesù i gesti 

della sua missione non sono che la fioritura 

dei semi piantati durante la sua fanciullezza, 

non fa che radicalizzare il senso di ammira-

zione e di responsabilità verso i nostri “picco-

li”. Ammirazione perché sono portatori di un 

seme di vita e di speranza per se stessi e per 

l’umanità. Responsabilità perché non possia-

mo lasciarli soli nel compito di accogliere il 

mistero di se stessi, di farlo crescere e di por-

tarlo a compimento… proprio come Gesù. 

Presentazione
del vescovo Emerito di Asti

Mons. Francesco Guido Ravinale

Confesso che quando fratel Ettore mi ha par-

lato della sua intenzione di pubblicare alcune 

riflessioni sullo smarrimento e ritrovamento 

di Gesù al tempio sono stato molto sorpre-

so. Devo ammettere che non immaginavo di 

quanti contenuti si potessero riempire quei tre 

giorni che finora mi erano sembrati sempli-

cemente un "buco" nella storia di Gesù ado-

lescente. Quando mi sono addentrato nella 

lettura, mi sono immediatamente ricreduto e 

mi sono lasciato coinvolgere da una narrazio-

ne che progressivamente mi appariva sempre 

più geniale.

Innanzitutto mi ha colpito il carattere accatti-

vante del racconto, che costringe a leggere la 

vicenda tutta d'un fiato. In secondo luogo ho 

apprezzato lo stile squisitamente "biblico" del 

linguaggio, mai affidato a espressioni banali, 

ma sempre costruito sulla base di espressioni 

ricorrenti nella Sacra Scrittura. Il punto foca-

le dell’intuizione di questo libro sta nell'aver 

individuato in quei tre giorni, descritti dalla 

voce narrante di Giuseppe, una vera sinte-

si della figura di Gesù, poiché vi emerge la 

Sapienza che ha donato al mondo e vengono 

allusi i fatti principali della sua esistenza. Il 

mistero dell’Incarnazione viene interpretato 

dalle voci narranti di Zaccaria, Elisabetta e di 

Maria madre di Gesù, mentre morte e risurre-

zione vengono presagiti nella sensibilità degli 

adolescenti Giovanni e Gesù.

Sono certo che quanti avranno in mano que-

sto racconto avvincente lo leggeranno con 

facilità e con estremo interesse. Auguro loro 

di saper cogliere anche la profondità di quan-

to viene annunciato.

Copie del libro sono diponibili 
presso tutte le comunità dei 
Fratelli della Sacra Famiglia oltre 
ad essere in vendita su Amazon
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Dopo 6 mesi di 
“viaggio” in Ecuador

LÀ DOVE
NON VOLA
IL CONDOR

L’
ho cercato aguzzando lo sguardo, fino ad arrivare ai 4.840 s/m alle pendici del 

gigante dell’Ecuador, il Chimborazo, ma il re delle Ande col suo volo abissale 

non l’ho visto. Veleggia altrove, mi dicono! Così, mi inebrio della cima maesto-

sa e innevata del vulcano attorniata dal deserto dell’Arenal. Pare di essere ai 

primordi della creazione; silenzio assoluto rotto dal sibilio del vento mentre piccoli gruppi di 

vicuñas, animali gentili, si allontanano rapidi per godere la loro solitudine.

Sono nel punto più alto del paese, più su del Bianco, e ripercorro il tragitto di questi mesi con 

una veduta panoramica.

Lo sguardo turistico
dal bello al reale
Scendo dalla Sierra, quasi a precipizio, fino alla costa lungo le pendici andine mozzafiato con 

strapiombi a perdita d’occhio. Il verde intenso dei prati di montagna muta negli agrumeti, nei 

bananeti sconfinati, nelle piantagioni di cacao punteggiate dai frutti rossi che maturano, nelle 

ortaglie e nelle canne da zucchero. Approdo a Guayaquil, sul litorale dell’oceano. Città moder-

na e industriale, fotocopia di una metropoli occidentale. Proseguo per Esmeraldas, patria 

degli afroecuatoriani, con spiagge bianche e mare trasparente ma anche con tante insidie. A 

me tocca un coltello puntato per estorcermi il cellulare; me la cavo con la fuga. Poi Cuenca, 

patrimonio dell’umanità, un gioiello di architettura coloniale che mi riporta sulla cordigliera. 

A 470 km, Quito che, con il suo centro storico, vale un viaggio in Ecuador.

Se scendere e risalire la cordigliera è emozionante, il percorrerla, in altura, per ore ed ore, fa 

cogliere un popolo al quotidiano con attività legate alla madre terra. l’Ecuador è una meta 

turistica molto interessante ma occorre osservare bene le condizioni della gente ordinaria. Un 

paese con molte risorse ma dove troppi vanno solo oltre la sussistenza. 

fratel Luciano Zanini
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Dopo 6 mesi di 
“viaggio” in Ecuador
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raggiungere le comunità rurali più remote e 

le periferie più problematiche. La domanda 

sorge, ad esempio, quando vedo donne con 

pesanti carichi che percorrono lunghe distan-

ze o interi gruppi che, zappa alla mano, dis-

sodano terreni impervi. Per molti “l’alternati-

va” è l’adattamento fatalistico ad una vita che 

si perpetua senza possibilità di cambiamen-

to. La risposta dei giovani sta nell’abbandono 

delle campagne; ne consegue anche un impo-

verimento dell’identità culturale indigena.  

Lo sguardo politico
tutto cambia e niente cambia
In aprile 2021 gli ecuatoriani hanno votato il 

nuovo presidente, Lasso, cattolico convinto. 

È all’inizio del suo mandato e cerca di tra-

ghettare il paese verso un sistema più aperto 

al resto del mondo e con un’economia di inve-

stimenti oltre che creare posti di lavoro. Le 

possibilità ci sono ma lo schieramento politi-

co con alleanze incerte e una buona dose di 

corruzione rischiano di perpetuare un siste-

ma di democrazia apparente. 

Mi chiedo come i possibili benefici di una 

accorta azione politica e sociale possano 

Lo sguardo religioso-ecclesiale
cattolici molti, ma quanti cristiani?
Certo, Dio solo conosce il cuore dei credenti 

ed io mi limito al tassello di chiesa che ho 

frequentato di più: la diocesi di Guaranda con 

29 parrocchie che possono avere anche trenta 

cappelle. Il cristianesimo che percepisco è di 

consuetudine. C'è “poca partecipazione alla 

celebrazione domenicale. Devozione super-

ficiale nella celebrazione dei sacramenti” si 

afferma nel “Piano pastorale diocesano”. 

Immagini di alcuni momenti
di vita quotidina lungo 
le strade dell’Equador 
percorse da
fratel Luciano Zanini
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Personalmente partecipo alla pastorale indi-

gena che è uno sforzo di evangelizzazione 

nelle comunità rurali dove la gente aspetta 

e molte volte si rifugia in ritualità ancestra-

li. Un’opera di cristianizzazione c’è stata e lo 

testimoniano i luoghi di culto disseminati un 

pò dovunque. Forse non si è costruito attorno 

una comunità. I cuori, qui, sono ancora dispo-

nibili all’ascolto, percepiscono naturalmen-

te la presenza del trascendente ma occorre 

mostrare il volto invisibile di Dio nella perso-

na vivente di Gesù. E questo è compito dell’e-

vangelizzazione e della testimonianza. Cin-

quecento anni di Vangelo mostrano le tracce 

di un passato che ha generato dei credenti ma 

che invocano un percorso di fede rinnovato.

Semi di speranza elaboratori di futuro - In 

ambito ecclesiale vengo a contatto con realtà 

di promozione umana. La formula della coo-

perativa sembra quella vincente per rendere 

la gente protagonista. Così a Salinas prospe-

rano quelle per latticini, tessitura, cioccola-

to, alimentari e allevamento. Due suore dei 

“Santi Angeli custodi” a San Simón guidano 

una “Fondazione” che si occupa di alleva-

mento e coltivazione per migliorare la capa-

cità produttiva locale, oltre al sostegno sani-

tario per anziani. Carumanda (Ong dei Fra-

telli di Spagna) ha segnato il territorio con 17 

costruzioni e offre ogni anno borse di studio.

In ambito educativo visito varie scuole catto-

liche con migliaia di alunni. Interessante una 

scuola bottega per la lavorazione del legno. 

L’insegnamento è il fronte invisibile dove si 

crea il domani con un lavoro paziente e diu-

turno che scava nel profondo; non erige strut-

ture ma offre strumenti.

Non c’è una linea di demarcazione tra evan-

gelizzazione e aiuto sociale; quello che conta 

è l’anima che uno ci mette e a questo proposi-

to riporto la testimonianza silenziosa ed effi-

cace di due coniugi italiani, Mari ed Egidio. 

Ad otto giorni dal loro matrimonio partono 

come volontari e sono ancora qui, dopo 45 

anni. 

Lo sguardo sociale
“Tacchi alti e anaco”
Mi fermo volentieri a parlare con la gente spe-

cie con persone di età che hanno più tempo. 

Chiedo delle loro origini, del lavoro, dei figli. 

Mi interessa sapere se conservano la lingua 

quichua. Sono persone che non si lamentano e 

non hanno la bramosia di aumentare, miglio-

rare. I giovani sì, quelli lasciano la campagna 

per un lavoro più remunerativo e meno duro. 

Mi colpisce, tuttavia, un pastore di 35 anni 

che vive con famiglia e gregge a 4250 s/m. 

Ha in mano il telefonino ma non abbandona 

i suoi pascoli. “Come è possibile adattarsi a 

tali ritmi di vita?”. In realtà si potrebbe rove-

sciare la domanda: “Come sarebbe se anche 

le nostre civiltà recuperassero ritmi antichi?”

Qui convive la tradizione con la moderni-

tà: vedi ragazze ombelico al vento e donne 

con gonna nera fino alla caviglia più scialle 

e copricapo tipici; jeans strappati accanto a 

chi si rifugia sotto il poncho. La cultura indi-

gena si confronta con la modernità con con-

seguente processo migratorio verso la città. 

Permangono usanze ancestrali, vestimenta e 

feste rituali ma ci si chiede come le giovani 

generazioni si approprino di tutto ciò. Dalla 

campagna, coi ritmi sempre uguali, al centro 

che mostra qualche fermento si crea una certa 

simbiosi ma non c’è fretta per “vestire” tutti 

allo stesso modo.

Dopo questo “viaggio panoramico” il lavoro 

continua e noi, Fratelli della Sacra Famiglia, 

assieme a molti coltiviamo la speranza che 

un pò di Regno di Dio si concretizzi in que-

sta terra.
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I
l 18 marzo 2020 è giunto l’ordine 

di sospendere il servizio scolasti-

co in presenza. Il giorno seguente, 

dalla residenza di ogni insegnante 

le lezioni proseguono online, con lo 

stesso orario del collegio. Dal punto di vista 

operativo, tanto gli insegnanti che gli alunni, 

erano attrezzati per questa emergenza. 

L’altra faccia della medaglia l’abbiamo sco-

perta strada facendo. I genitori hanno dovuto 

dedicare più tempo ai figli più piccoli, per-

ché si distraevano con facilità non potendo 

contare sulla presenza fisica dell’insegnan-

te. I maestri da parte loro hanno dovuto 

rinunciare a una parte della propria privacy, 

dovendo trasformare in aula un angolo della 

propria casa (di solito molto più modesta di 

quella dei propri allievi). Inoltre le mamme 

che lavorano, quelle che sono andate a fare 

la spesa o si sono recate dal medico, al loro 

rientro chiamano le povere maestre per rice-

vere indicazioni riguardo a compiti o lezioni 

che, durante la loro assenza, i loro figli non 

avevano compreso del tutto. Più di una mae-

stra ha presentato problemi di stress dovuto 

a un sovraccarico extra di tempi lavorativi.

La nota consolante è stata che, alla fine 

dell’anno scolastico 2019-20 e del 2020-21, 

l’apprezzamento delle famiglie per il gran 

lavoro svolto dagli insegnanti è stato unani-

me.

Adesso siamo alla vigilia del nuovo anno sco-

lastico 2021-22 il cui inizio è già stato decre-

tato che sarà ancora online. In un sorteggio 

settimanale, a livello statale, in cui vengono 

scelte due scuole pubbliche e due private 

fratel Luigi Archetti

PANDEMIAPANDEMIA
a Tijuanaa Tijuana
PANDEMIA
a Tijuana
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come cavie per il rodaggio del nuovo inizio 

a partire da settembre, le nostre elementari 

della Buena Vista furono baciate dalla sorte. 

Il lunedì 6 settembre impartiranno lezioni in 

presenza agli allievi le cui famiglie così lo 

decidano. Ovviamente abbiamo creato nei 

due collegi un sistema ibrido per favorire gli 

allievi che scelgono di rimanere a casa.

La pandemia inoltre ha obbligato a chiudere 

un gran numero di scuole private, perché i 

gestori, non potendo incassare il giro norma-

le di rette, non sono riusciti a pagare l’affit-

to dei locali che utilizzavano. In Messico il 

costo della scuola privata è al 100% a carico 

dei genitori che la scelgono. 

Come dappertutto, il covid 19 ha privato del 

lavoro molti capi famiglia. A Tijuana il feno-

meno è stato molto forte, perché moltissima 

gente lavora oltre frontiera. Purtroppo il con-

fine più attraversato del mondo è chiuso da un 

anno e mezzo, e non c’è sentore che abbiano 

intenzione di riaprilo in tempi brevi. Il Cole-

gio Familia ha registrato un calo di alunni 

di un 10% nell’anno 2020-21, a fronte della 

media nazionale che presenta un 30%. L’i-

scrizione degli allievi per le medie e superiori 

per il nuovo anno scolastico tiene duro, ma la 

grande incognita rimangono le elementari e 

soprattutto la scuola dell’infanzia, dovuta alla 

minore autosufficienza degli allievi.

In Europa abbiamo assistito a un severo 

coprifuoco durante la pandemia, invece in 

Messico, e nella maggioranza dei paesi meno 

sviluppati, lo stato non ha la capacità di eser-

citare un controllo sulla popolazione, la quale 

si muove liberamente, anche se alcune atti-

vità come la scuola e poche altre (cinema e 

stadi) hanno dovuto chiudere. Va pure detto 

che uno dei vantaggi di tali paesi, eccetto 

nelle grandi città, è costituito dal fatto che la 

densità della popolazione è molto più bassa 

che nel vecchio continente.

Un altro aspetto tipico di queste latitudini è 

che non esistono statistiche attendibili e per-

ciò è difficile avere un’idea chiara riguardo 

all’impatto della pandemia in queste aree 

geografiche, per poterle comparare con le 

zone meglio strutturate del pianeta.

Per chiudere questa succinta analisi, faccia-

mo un cenno alla vita del collegio durante 

la sua chiusura al pubblico. Nella settima-

na seguente alla sospensione delle lezioni, 

ad Alta Brisa, è stato aperto il cantiere per 

l’aggiunta di un quarto piano all’edificio che 

ospita le medie e le superiori. In sei mesi il 

grosso dei lavori è stato portato a termine, 

senza causare disagio all’attività docente che 

ha proseguito sul suo binario online. Oltre ad 

un ascensore con cinque fermate, sono state 

prolungate le due ampie scale dell’edifico 

che danno accesso a sei nuove aule nel nuovo 

piano, una sala professori, uffici per controllo 

scolastico, psicologia, coordinazione accade-

mica, due funzionali moduli di bagni esclusi-

vi per gli allievi/e del liceo e due bagni indi-

pendenti per il personale insegnante.

I rimanenti edifici scolastici delle due scuole, 

grazie a un lavoro di squadra di tutti i bidelli e 

bidelle, hanno ricevuto un’accurata tinteggia-

tura all’interno e all’esterno, rinnovandone 

piacevolmente l’immagine. Sono stati riordi-

nati, ripuliti e inventariati tutti i magazzini 

di appoggio alle attività scolastiche e para 

scolastiche. Un altro lavoro che ha richie-

sto mesi di pazienza è stata la protezione di 

tutti i vetri dei due collegi con una membra-

na adesiva trasparente per ottemperare una 

richiesta della protezione civile: se il vetro si 

rompesse per qualsiasi ragione, i frammenti 

non possono provocare danno a nessuno per-

ché rimangono attaccati alla membrana. Uno 

degli ultimi lavori che hanno migliorato l’im-

magine del collegio è stata la pavimentazione 

di una spianata di 350 metri quadrati di fronte 

all’edificio delle medie e superiori. Quando 

gli allievi dei due collegi ritorneranno, si tro-

veranno in una scuola molto luminosa e assai 

diversa da come l’avevano lasciata. Comin-

ciando dai bagni per i diversamente abili, che 

da due sono passati a dieci.

Alcuni particolari dei lavori portati a 
termine nel Collegio Alta Brisa, durante
la pandemia. In apertura uno scorcio
della realizzazione del quarto piano
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MANDATO IN MISSIONE
DEI NUOVI CATECHISTI

fratel Gilles Kagambega

Sabato 8 maggio 2021, il Centro di 

Formazione dei Catechisti (CFC) 

di Gelge in Burkina Faso, ha reso 

grazie a Dio con gli allievi del IV 

anno al termine della loro formazione e ha 

celebrato il mandato in missione di 19 nuovi 

catechisti. È stato Monsignor Gabriel SAYA-

OGO, Arcivescovo di Koupela, a presiedere 

la cerimonia. Numerosi parroci e rappresen-

tanti parrocchiani dei nuovi catechisti hanno 

concelebrato con l’Arcivescovo per implora-

re la grazia di Dio sui nuovi missionari. I 19 

ragazzi vengono da 3 diocesi.

• Per la Diocesi di Fada

• Parrocchia Cattedrale: 03 Catechisti 

• Parrocchia di Tibga: 04 Catechisti 

• Per la Diocesi di Koupela

• Parrocchia di Nedgo: 02 Catechisti 

• Parrocchia di Mogtedo: 03 Catechisti 

• Parrocchia di Baskoure: 01 Catechista

• Parrocchia di Andemtenga: 02 Catechisti

• Per la Diocesi di Tenkodogo

pie il ministero da solo, deve sempre collabo-

rare con il suo parroco. Da un anno all’altro, 

il catechista può cambiare posto di missione 

ed essere sostituito da un altro perché il suo 

lavoro è una continuità.

Il catechista è nel mondo, ma non è del mondo 

(Gv 15,18-19), conviene dunque che veda il 

suo lavoro in un’ottica di fede. Questo implica 

un impegno con coscienza e determinazione. 

Il catechista è un seguace di Cristo, che vive 

di Dio che è in tutto la sua ricchezza. Si dice 

talvolta che ogni cosa ha il suo tempo e l’albe-

ro da frutta porta dei frutti al suo tempo. Per 

il catechista non dovrebbe essere così. Deve 

sempre portare dei frutti. Il catechista porte-

rà sempre dei frutti se obbedisce ai suoi col-

laboratori, se raduna i fedeli per annunciare 

il Vangelo e se ha una buona condotta. San 

Paolo considera l’annuncio del Vangelo come 

il suo lavoro e perciò deve essere un esempio 

per il missionario del Vangelo.

Il ministero del catechista si definisce dalla 

sua testimonianza di vita tessuta sull’amore 

del suo lavoro. Gesù Cristo vuole che il mini-

stero prenda il suo posto e il suo senso nel 

mondo. Comunque il missionario deve avere 

sempre fede ed essere determinato. Il cate-

• Parrocchia Cattedrale: 03 Catechisti 

• Parrocchia di Cinkanse: 01 Catechista

La cerimonia del mandato in missione si è 

svolta nella chiesa parrocchiale di Gelge. 

L’assemblea era composta dai parenti, dagli 

amici, dalle autorità civili e  religiose venu-

ti da vari luoghi. Il parroco, Don Donatien 

SALGRE, ha accolto con grande gioia la 

celebrazione di quest’evento nella sua chie-

sa. Questa cerimonia segnava anche la prima 

visita di Monsignor Gabriel al CFC da quan-

do è stato nominato Arcivescovo di Koupela 

nel 2019.

Nella sua predica, l’Arcivescovo ha spiegato 

la vocazione, il ministero e le caratteristiche 

del  catechista. 

Chi è un catechista?

È colui che ha ricevuto una chiamata da Cri-

sto. È una persona che ha sentito il Vangelo e 

che Cristo ha scelto per una missione specia-

le. È una scelta libera e un invito alla rinuncia 

dei beni del mondo.  Il catechista non ha una 

casa propria, ma deve prendere cura di quella 

affidata dal parroco. Un catechista non ha un 

campo proprio, ma deve coinvolgersi per il 

lavoro e il suo mantenimento. Egli non com-
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chista è invitato a coinvolgersi compiendo le 

piccole e le grandi cose senza interessi perso-

nali. Deve prendersi cura dei beni personali e 

di quelli affidati dalla parrocchia o dalla dio-

cesi. Deve lottare per essere povero di cuore, 

ma lavorare per guadagnare i suoi bisogni 

quotidiani. Questa testimonianza potrebbe 

suscitare numerose vocazioni.

Dopo l’omelia dell’Arcivescovo ci fu il rito 

del mandato in missione dei 19 giovani 

catechisti. Il direttore del CFC, Don Pascal 

SILGA, chiamò i candidati che si disposero 

davanti all’altare per scambiare alcuni segni 

con l’Arcivescovo. Dopo il canto della litania 

dei santi, hanno letto insieme la formula di 

professione, poi ciascuno ha firmato nel regi-

stro dei catechisti per esprimere il suo ingres-

so nella famiglia dei missionari al servizio 

della chiesa. Dopo quest’atto hanno portato i 

vestiti dei catechisti e hanno ricevuto il mate-

riale della missione (missale, croce) dalle 

mani dell’ Arcivescovo. È stato un momento 

di gioia e di applausi dell’assemblea che si è 

complimentata con i nuovi catechisti.

Il direttore, Don Pascal SILGA, ha in segui-

to chiamato 7 donne perché ricevessero la 

benedizione dall’Arcivescovo per poter aiu-

tare i loro mariti nella missione di catechisti 

titolari.

La celebrazione è proseguita con il rito 

dell’Eucaristia che è la sorgente e la forza di 

questi impegni.

Alla fine della cerimonia la parola fu data a 

qualche rappresentante per fare gli auguri ai 

nuovi catechisti.

Fratel Julien ZOUNGRANA, Provinciale 

dei Fratelli della Sacra Famiglia, augurando 

buona missione ai ragazzi ha espresso il desi-

derio che rileggano, meditino e vivano l’ome-

lia dell’Arcivescovo.

Don SILGA ha ringraziato la presenza e la 

missione dei Fratelli della Sacra Famiglia e 

ha salutato con gratitudine il grande gesto 

del dono di carrette e di biciclette per i nuovi 

catechisti. Ha anche salutato la responsabi-

le delle Suore dell’Immacolata Concezione 

(SIC) che collaborano con il CFC. Ha rin-

graziato tutti gli attori di questa cerimonia.

L’Arcivescovo ha ancora rivolto un saluto 

particolare ai Fratelli della Sacra Famiglia e 

ha ringraziato il Fratel Provinciale per la sua 

integrale partecipazione nella formazione 

dei catechisti. Ha augurato una crescita delle 

vocazioni alla Sacra Famiglia.

Dopo la benedizione finale e le foto di ricordo 

ci fu il pranzo fraterno nel cortile del CFC con 

delle espressioni di gioia e di riconoscenza.

Non c’è funzione 
più bella,

più onorevole
e più meritoria 

per chi
la esercita
con fede,
di quella

di catechista
fr Gabriel Taborin

n. guide 892
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Grazie 
all’8x1000

a cura della redazione

S
i è concluso il progetto CEI/MSP 

/Camsafa n°433/2019 ”Gestio-

ne e valorizzazione dei rifiuti e 

delle immondizie domestiche nel 

Comune di Nanoro”.

Ripercorriamo le tappe principali che ci per-

mettono di soffermarci sulle motivazioni e 

la realizzazione delle varie strutture con le 

parole di fratel Romain Sawadogo.

Le città africane, in generale, si devono 

sempre più confrontare con molti problemi 

di igiene, inquinamento ambientale e varie 

problematiche, legate soprattutto alla cresci-

ta demografica incontrollata e a quella della 

produzione industriale, che rappresenta una 

grave minaccia per l’ambiente. Il comune di 

Nanoro purtroppo non è risparmiato da que-

sto fenomeno. Tra queste minacce ambientali 

a migliorare l’ambiente di vita delle popola-

zioni e a ridurre i rischi di malattie causate 

dall’insalubrità.

La scelta del sito
Nel giugno 2020 l’Associazione Donne per 

la Protezione della Natura (AFPN) ha otte-

nuto un finanziamento dalla Conferenza 

Episcopale Italiana. Nel processo, un team 

di monitoraggio ha effettuato una valutazio-

ne dei vari siti potenziali e ha selezionato il 

sito attuale nella proprietà dei Fratelli della 

Sacra Famiglia a Nanoro. Questo sito di circa 

18.000 m2 è stato recintato dalla recinzione a 

est e a nord. A sud e ad ovest si trova il muro 

della proprietà. I locali e il cortile sono desti-

nati ad uso comunitario.

Struttura e materiali del progetto
Questo progetto ha permesso di accogliere:

a) La costruzione di un edificio che ospita 

un’aula di formazione, raccolta differenziata 

plastica, lavaggio e asciugatura;

b) un ufficio di deposito di transito;

c) un pozzo trivellato dotato di un sistema di 

pompaggio solare;

d) un contenitore per il compostaggio 

c’è l’inquinamento da rifiuti e rifiuti domesti-

ci, in particolare rifiuti di plastica non biode-

gradabili. Ciò ha conseguenze disastrose su:

- l’ambiente e l’ambiente di vita,

- l’igiene e la salute delle popolazioni,

- agricoltura e sicurezza alimentare,

- allevamento e attività pastorali.

La gestione dei rifiuti e dei rifiuti domestici 

è quindi diventata una sfida importante. È in 

quest’ottica che, con il supporto del Gruppo 

Missionario CAM-SAFA e MSP (Movimen-

to Sviluppo e Pace), l’Associazione Donne 

per la Protezione della Natura (AFPN), fon-

data dai Fratelli della Sacra Famiglia, nella 

persona del sottoscritto, ha presentato questo 

progetto alla Conferenza Episcopale Italiana 

(CEI) per proporre una nuova strategia per 

la gestione dei rifiuti e dei rifiuti domestici 

nella città di Nanoro e nei villaggi limitrofi. 

L’AFPN ha voluto contribuire a sradicare un 

po’ il fenomeno dell’inquinamento ambienta-

le, preservare l’equilibrio dell’ecosistema e la 

salute delle popolazioni.

Con l’inquinamento in costante aumento, 

la realizzazione di un tale progetto contri-

buisce indubbiamente a dotare l’AFNP di 

un’efficiente struttura di raccolta dei rifiuti, 
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e) una latrina a 3 colonne;

f) materiali dell’attrezzatura;

g) attrezzature operative;

h) apparecchiature per ufficio;

Cerimonia di consegna delle chiavi 
e benedizione della gente del posto
Alla cerimonia di consegna delle chiavi e 

benedizione dei locali hanno partecipato i 

membri dell’Associazione delle Donne per 

la Protezione della Natura (AFPN), la dele-

gazione del municipio di Nanoro, il rappre-

sentante di Sua Maestà la Naaba KARFO, 

un rappresentante del parroco, agenti dell’a-

gricoltura, dell’allevamento e dell’ambiente.

La realizzazione del centro di smistamento 

ha soddisfatto molto le aspettative di AFPN 

e delle popolazioni locali. Tutti hanno ricono-

sciuto i meriti della realizzazione di un tale 

progetto che contribuisce al miglioramento 

dell’ambiente di vita della popolazione del 

comune di Nanoro e delle zone limitrofe.

Diciamo grazie a tutti coloro che hanno reso 

questo progetto un successo. 

In particolare considerando le conseguenze 

disastrose dei rifiuti in generale e dei rifiu-

ti di plastica noi beneficiari ringraziamo il 

Reverendo Fratello Superiore Provinciale e 

tutti i Fratelli della Sacra Famiglia e soprat-

tutto quelli della comunità di Sant’Anna di 

Nanoro, per aver avviato un tale progetto di 

costruzione di un Centro di Smistamento a 

beneficio di AFPN per la felicità delle nostre 

popolazioni in generale e quelle del comune 

di Nanoro in particolare.

Inoltre:

- �considerando l’entità del finanziamento da 

parte della Conferenza Episcopale Italiana;

- �considerando il sostegno del Gruppo Mis-

sionario CAM-SAFA/MSP;

- �visto l’impegno dei Fratelli della Sacra 

Famiglia;

- �considerando la qualità della costruzione e 

la dotazione di attrezzature e materiali ope-

rativi;

Noi beneficiari ci congratuliamo con Sua 

Maestà Naaba Karfo, il Prefetto e il Sinda-

co del dipartimento e del comune di Nanoro, 

i rappresentanti dei servizi statali a Nanoro, 

per l’efficace istituzione di un’opera del gene-

re nella nostra regione.

Per il team di monitoraggio fratel Romain 

Gilles SAWADOGO e tutti i beneficiari

TIFO SPORTIVO: UN RAZZISMO DA PAURA?

I campionati europei di calcio prima e le olimpiadi di Tokyo dopo 
hanno visto primeggiare le rappresentanze italiane, con gran 
giubilo anzitutto dei radio-telecronisti presenti agli eventi. In 
stadi semideserti a causa della pandemia, gareggiavano equipe 
multietniche le cui prodezze o nefandezze non potevano per carenza 
di pubblico essere sottolineate dalle consuete urla di gioia o di 
rabbia. A esprimere questi e altri ben peggiori sentimenti hanno 
purtroppo provveduto i social francesi, inglesi, tedeschi, allorquando 
uno sportivo afro-europeo o semplicemente “afro” falliva una mossa, 
un passaggio, un tiro o un calcio di rigore. Sui social il poveretto 
veniva travolto da insulti, minacce, nefasti malauguri, laudi alla 
schiavitù ed alle sue pratiche, colate di becero razzismo, perentori 
inviti ad andarsene. Una stura data per giorni e giorni è rimbalzata 
da un paese all’altro. Che nelle tifoserie sportive (non solo del calcio 
ma anche della boxe, del basket) covi e si manifesti il razzismo 
esplicito (quello subdolo dobbiamo cercarlo nella pubblicità, negli 
stereotipi, nelle barzellette, su certa stampa e sulla bocca di 
politici in mendicità di voti) è ormai noto anche in Italia: l’apposito 
osservatorio sul razzismo ha attestato che nel corso del solo ultimo 
anno nel nostro Paese le aggressioni fisiche e verbali a sfondo 
razzista accertate sono state ben oltre 7.000!
Del campionato di calcio europeo ricorderò il povero Saka che dopo 
aver fallito il calcio di rigore si copre (svergognato dall’implacabile 
telecamera) il volto con il braccio.
Dell’olimpiade di Tokyo ricorderò il primo commento radiofonico 
in diretta all’impresa del centometrista italiano d’origine afro-
americana neo-primatista mondiale: un giornalista italiano si stava 
avventurando nel tentare di spiegarci la specificità della pretesa 
supremazia del “fisico della razza nera” allorquando egli fu zittito da 
un collega ben più saggio…
Parafrasando quanto ha scritto Lilian Thuram (ex-calciatore 
afro-francese) nel suo recente libro di testimonianze “La pensée 
blanche”: “Nero o bianco non si nasce…lo si diventa”.
Sempre di più ed ovunque gli “afro” sono vittime di un razzismo che 
anzitutto rivela i tanti problemi che ha il razzista stesso: problemi di 
relazione con gli altri (anche con i “bianchi” come lui); problemi di 
ignoranza della sua stessa storia e cultura o di precarietà percepita 
del suo egoistico benessere (“ci rubate il lavoro”); fobie irrazionali 
del “differente da me” (Per favore, non diciamo “del diverso da 
me” bensì appunto “del differente da me”); superbia ed arroganza 
culturale; paure irrazionali su cui certa politica italiana ed europea 
soffia miasmi che si speravano dissolti anche solo dal buon senso…
Siamo tutti uguali e nel medesimo tempo siamo tutti differenti. 
Donde il conflitto che dobbiamo superare con la fraternità, come non 
si stanca di insegnarci Papa Francesco.

Piergiorgio Gilli
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♦ Ai primi di ottobre è partito l’ultimo dei 4 

container inviati in Africa in quest’anno 2021. 

Ancora una volta i nostri volontari hanno stivato 

un 40 piedi che, attraverso la Costa d’Avorio, ha 

raggiunto il Burkina per rispondere agli appelli 

che arrivano dal Paese purtroppo ancora colpito 

da attentati terroristici. Intanto continua a cresce-

re il numero degli sfollati.------------------------

♦ Grande festa a Saaba, Burkina Faso, il 26 

luglio scorso. La Provincia Sant’Anna ha cele-

brato con gioia i primi voti dei Fratelli Gaston 

Ouedraogo, Armel Yameogo e Ambroise Kawa-

ka; i voti perpetui dei Fratelli Eloi Nana, Pascal 

Ouedraogo e Marcel Bamouni; il Giubileo d’Ar-

gento dei Fratelli Eugene Tougma, Paul Sawado-

go e Casimir Ouare; infine il Giubileo d’Oro di 

Fratel Jerome Komi. A tutti felicitazioni e buon 

cammino!------------------------------------------

♦ Progetto CEI 8x1000. A Tamale (Ghana) 

proseguono bene i lavori di costruzione della 

scuola secondaria superiore. Un po’ di rallenta-

mento nel mese di agosto scorso è stato dovuto 

alle abbondanti piogge che hanno creato qual-

che difficoltà ai camion per colare il cemento 

delle fondazioni. Ma nell’insieme tutto procede 

secondo quanto previsto.-------------------------

♦ È intanto stato portato a termine il Progetto 

CEI 8x1000 “Gestione e valorizzazione dei rifiu-

ti e delle immondizie domestiche nel Comune di 

Nanoro” (articolo all’interno).------------------

♦ La scuola elementare di Saaba, realizzata 

grazie al lascito della Maestra Clara Giachino 

e della attiva collaborazione delle parrocchie di 

Sciolze e Marentino, animate dal loro Parroco, 

don Domenico Catti e da gruppi di laici, ha ripre-

so il corso per il secondo anno con innumerevoli 

iscrizioni.-------------------------------------------

♦ Se desideri è possibile continuare a fare del 

bene attraverso il tuo testamento. Puoi fare molto 

con un lascito testamentario a favore dei nostri 

progetti in Burkina Faso.

Trovi maggiori informazioni visitando il nostro 

sito www.camsafa.org. 
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NOTIZIE IN BREVE

WWW.CAMSAFA.ORG/CAM-SA-FA/SOSTIENICI/

Mandaci il tuo indirizzo mail.
Ti invieremo Un Mondo di 
Amici in formato digitale.
camsafa@camsafa.org
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“L ’incontro con Cristo, 
il lasciarsi afferrare 
e guidare dal suo 
amore allarga 
l ’orizzonte 
dell ’esistenza, le dona 
una speranza solida 
che non delude”

Papa Francesco 

A tutti voi, cari amici, 
collaboratori e benefattori 
l ’augurio di un sereno e 
Santo Natale e di un nuovo 
anno 2022 ricco di salute, 
pace e fraternità!  


